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Abstract
This contribution offers a series of reflections on the influence that Roberto Di Stefano’s writ-
ings dedicated to John Ruskin in spreading the ideas of the Victorian writer in the field of 
conservation have had.
As has been pointed out, Ruskin’s works have enjoyed good spread throughout Europe un-
til the first half of the 20th century. After a brief period of oblivion, in the second half of the 
1960s, they were the subject of renewed interest.
The book of Roberto Di Stefano John Ruskin. Interprete dell’architettura e del restauro pub-
lished in 1969, it is the first essay entirely dedicated to analysing Ruskin’s contribution to the 
definition of modern conservation.
Its publication is part of research and events of extraordinary importance that well illus-
trate the study activity that characterized the end of the sixties and the beginning of the 
seventies, and represents the start of further studies and research that will contribute sig-
nificantly to the dissemination and analysis of Ruskin’s writings in the field of architecture 
and conservation.

Parole chiave
Ruskin, Di Stefano, conservazione integrata, benessere umano

Il presente contributo propone una serie di riflessioni sull’influenza che hanno avuto 
gli scritti di Roberto Di Stefano1 dedicati a John Ruskin nella diffusione delle idee dello 
scrittore vittoriano nel campo della conservazione.
Come è stato evidenziato le opere di Ruskin hanno goduto di una buona diffusione in 
tutta Europa2 fino alla prima metà del Novecento. Dopo un breve periodo di oblio, nel-
la seconda metà degli anni Sessanta3, sono state oggetto di un rinnovato interesse. 
Il volume di Di Stefano John Ruskin. Interprete dell’architettura e del restauro4 del 1969 
(fig. 1) rappresenta il primo saggio interamente dedicato ad analizzare il contributo di 
Ruskin alla definizione della moderna disciplina della conservazione. La sua pubblica-
zione si inserisce nell’ambito di ricerche e manifestazioni di straordinaria importanza 
che ben illustrano l’attività di studio che caratterizzò la fine degli anni Sessanta e l’ini-
zio degli anni Settanta, tutta rivolta alla affermazione di una specificità e una autono-
mia disciplinare. A Napoli, in particolare, nello stesso anno fu fondata da Roberto Pane 

La diffusione del pensiero di John Ruskin in Italia 
attraverso il contributo di Roberto Di Stefano

Raffaele Amore | raffaele.amore@unina.it
Dipartimento di Architettura
Università degli Studi di Napoli Federico II

1 Su Roberto di Stefano ve-
dasi Roberto di Stefano. Filo-
sofia della conservazione e 
prassi del restauro, a cura di 
A. Aveta e M. Di Stefano, Na-
poli, Arte Tipografica 2013.
2 Vedasi, tra gli altri, E. 
Sdegno, 1900-1946: Le prime 
traduzioni artistiche, in 
L’eredità di John Ruskin 
nella cultura italiana del 
Novecento, a cura di D. 
Lamberini, Firenze, Nardini 
editore 2006, pp. 221-246; 
Postérité de John Ruskin. 
L’héritage ruskinien dans 
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l’attuale “Scuola di Specializzazione in Restauro dei Beni Architettonici e del Paesag-
gio”5; tre anni dopo Di Stefano iniziò la pubblicazione della rivista Restauro, Quaderni 
di restauro dei monumenti e di urbanistica dei centri antichi.

Il citato volume di Di Stefano si articola in quattro capitoli seguiti da una serie di pas-
si scelti dagli scritti di Ruskin6, oltre ad un’interessante prefazione di Roberto Pane7. 
Il primo capitolo è dedicato al racconto di quelli che per Di Stefano rappresentano i 
cinque periodi significativi della vita di Ruskin. La scelta di associare ai suoi interes-
si speculativi le vicende della sua tormentata vita affettiva trova giustificazione nella 
tesi proposta nel secondo capitolo, Infermità e percezione visiva, con la quale Di Stefa-
no, rifacendosi alle teorie di Huxley8, propone una lettura della produzione ruskinia-
na basata sulla psicologia della visione. Gli stimoli visivi che ci provengono dalla re-
altà fenomenologica che ci circonda sono percepiti da ognuno di noi in modo total-
mente personale, secondo meccanismi che attengono alla sfera psicologica. In par-
ticolare, Di Stefano scandaglia, evidenziandole, le ‘variabili personali’ di Ruskin, per 
spiegare come queste abbiano influenzato la sua percezione della natura e delle cose9.
Esaminati tali aspetti, Di Stefano passa a descrivere le caratteristiche socio-economi-
che, politiche e culturali dell’Inghilterra vittoriana10, evidenziando come Ruskin11 sia 
stato tra i primi a rendersi conto delle condizioni di alienazione nelle quali l’uomo si 
sarebbe venuto a trovare a seguito dell’industrializzazione. La raccolta di saggi econo-
mico-politici Unto This Last (1860) ben testimonia le sue tesi sull’argomento e la lu-
cidità della sua analisi12. Come è stato osservato da molti Autori, però, la giusta oppo-
sizione ai tanti fenomeni negativi dell’industrialismo e la profonda insofferenza ver-
so le ingiustizie sociali, lo portò a proporre come alternativa l’‘anacronistico’ modello 
della società medievale13. 
All’esame parallelo del contributo alle teorie del restauro di Viollet-le-Duc14 e di Ru-
skin è dedicato l’ultimo capitolo del volume in esame, nel quale l’autore mette a con-
fronto le differenze esistenti tra i due personaggi, a cominciare dal modo con il qua-
le entrambi guardavano al medioevo, per evidenziare, poi, il diverso atteggiamento 
nei confronti del restauro. Di Stefano sottolinea che per Ruskin la riflessione sul re-
stauro trascende gli aspetti tecnici: il suo oggetto è la conservazione dei monumen-
ti in quanto documenti della civiltà del passato, testimonianza viva di tutti gli uomini 
e delle collettività che li hanno costruiti, utilizzati e trasformati, memoria del passato 
indispensabile «alla formazione di una società migliore»15 e, in generale, al benessere 
dell’uomo. 
Si tratta di un’interpretazione di straordinario interesse, in continuità con il dibattito 
che precedette e seguì la redazione della Carta di Venezia del 1964 e i due convegni Gli 
architetti moderni e l’incontro tra antico e nuovo, svoltisi rispettivamente a Venezia e 
Firenze nel 1965 e 1966, che videro Roberto Pane – e il suo allievo Di Stefano – in prima 
linea nella definizione di un nuovo modo di intendere la disciplina del restauro.
Sul finire degli anni Sessanta del Novecento, infatti, i contrasti e le negative conse-
guenze generate dallo sfruttamento indiscriminato delle risorse, dall’inquinamento, 
dalle disuguaglianze sociali, ecc., erano già divenuti una realtà con cui fare i conti per 
molti dei paesi occidentali. A fronte di ciò, cominciò a maturare la consapevolezza che 
alla complessità dei fenomeni economici, politici e culturali della società contempo-
ranea non si poteva fornire risposte parziali, ma che, viceversa, occorreva affrontare 
le diverse questioni del vivere umano in una logica di sistema16. Una consapevolez-

les textes littéraires et les 
écrits esthétiques, a cura di 
I. Enaud-Lechien, J. Prun-
gnaud, Rencontres, Clas-
siques, Paris, Garnier 2011; 
A. Grimoldi, John Ruskin nel-
la cultura tedesca tra Otto 
e Novecento, «ANANKE», 2, 
86, gennaio 2019, pp. 6-13.
3 In particolare, si fa riferi-
mento al volume di Clark 
più volte citato dal Di Ste-
fano: K. Clark, Ruskin today, 
New York, Holt, Rinehart 
and Winston 1964.
4 R. Di Stefano, John Ruskin. 
Interprete dell’architettu-
ra e del restauro, Napoli, 
ESI 1969. Il volume di Di 
Stefano è citato da quasi 
tutti gli Autori che si sono 
interessati al contributo di 
Ruskin alla definizione della 
moderna teoria della con-
servazione. Non mancano, 
però, giudizi negativi, come 
quello espresso da Leone, 
cfr. G. Leone, Il pensiero 
e l’opera di John Ruskin, 
Roma-Bari, Laterza 1987, p. 
85, n. 24.
5 A. Pane, Le origini della 
‘Scuola di Perfezionamento 
in Restauro dei Monumenti’ 
dell’Università degli Studi di 
Napoli, 1969-1988, in Rober-
to di Stefano… cit., pp.113-
118. Di stefano fu Direttore 
della citata scuola dal 1976 
al 2000.
6 Nel volume sono pubbli-
cati passi scelti estratti da 
diverse opere di Ruskin, in 
taluni casi tradotte in italia-
no per la prima volta.
7 S. Casiello, R. Picone, John 
Ruskin e il mezzogiorno 
d’Italia. Gli esiti sulla 
conservazione dei beni ar-
chitettonici nel Novecento, 
in L’eredità di John Ruskin… 
cit., pp. 65-82.
8 Di Stefano fa esplicito ri-
ferimento al volume A. Hu-
xley, Letteratura e scienza, 
Milano, Il Saggiatore 1965. 
Probabilmente l’interesse 
di Di Stefano per tali tema-
tiche si deve alle ricerche 
sull’argomento portate 
avanti in quegli stessi anni 
da Roberto Pane: A. Pane, Da 
Croce a Jung: Roberto Pane 
tra estetica, psiche e memo-
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re za che rappresenta probabilmente il messaggio più alto della produzione ruskiniana, 
così come ben ha sottolineato Renato De Fusco. Secondo lo storico napoletano, infat-
ti, le considerazioni di Ruskin insegnano che «non è possibile modificare alcun settore 
della vita associata, arte compresa, se non si modificano in pari tempo tutti gli altri»17 
e che, dunque, occorre l’«integrazione di tutti i problemi che si intendono risolvere»18. 
Di Stefano nel far proprie tali riflessioni conclude il suo volume segnalando che: 

Una visione così ampia dei valori e dei significati dei problemi teoretici della conservazione dei 
beni culturali, che abbraccia, in un discorso solo, tutti i molteplici aspetti della questione, da quel-
lo sociale ed educativo, a quello storico ed a quello etico ed estetico, qualifica John Ruskin quale 
vero fondatore e precursore delle moderne teorie in materia19.

Negli anni successivi all’uscita del volume di Di Stefano furono pubblicate nuove tra-
duzioni delle opere di Ruskin20, arricchite da interessanti saggi introduttivi. Tra que-
ste spicca quella de Le sette lampade dell’Architettura, del 1981 ad opera di R. M. Pivetti, 
con la presentazione di Di Stefano (fig. 2, 3). 
Le sette lampade dell’Architettura pubblicato nel 1849 e, poi, ristampato nel 1880, è tra 
tutti i volumi di Ruskin quello che più specificatamente affronta il tema dell’architet-
tura e del rapporto che si determina tra questa e l’uomo. 
Di Stefano evidenzia alcune questioni di grande interesse dibattute nello scritto, a co-
minciare dai concetti di conservazione e di restauro: 

il dovere della “conservazione dell’architettura che già possediamo”, […] non consiste affatto nel 
restaurare […]. Anzi, deve essere ben chiaro, afferma Ruskin, che “il restauro è distruzione” (Afori-
sma 31); il nostro dovere è, appunto, di impedire il restauro, abbiatene cura e “non avrete alcun bi-
sogno di restaurarli”21.

Benvero, aggiunge Di Stefano «per lo stesso Viollet-le-Duc il restauro era da conside-
rarsi una distruzione dell’opera d’arte […] “Gli architetti (scrive Viollet-le-Duc) non de-
vono mai perdere di vista il fatto che lo scopo dei loro sforzi è la conservazione di que-
sti immobili e che la via per raggiungere tale fine è la cura messa nella loro manuten-
zione […] il restauro di un edificio resta […] una necessità spiacevole”»22 ma, comun-
que, una possibilità. Per Ruskin no, si tratta di una possibilità che non esiste: 

“È una necessità di distruzione. Accettatela come tale; e allora demolite tutto l’edificio [...], ma fa-
telo onestamente e non elevate un monumento alla menzogna, al loro posto”. La verità è ben al-
tra, afferma Ruskin, riferendosi esplicitamente all’esperienza francese, è che “il principio che vige 
oggi consiste, prima, nel trascurare gli edifici per procedere, poi, al loro restauro”23. 

Il rinnovato interesse per l’opera di Ruskin registratosi a partire dalla fine degli anni 
Sessanta ha influenzato positivamente l’evoluzione del dibattito disciplinare nei de-
cenni successivi sotto molteplici punti di vista. Tra questi, la presa di coscienza che 
per sviluppare idonee politiche di conservazione a livello urbano occorre valutare e 
incidere anche su altri aspetti della vita sociale ed economica.
La ‘Carta Europea del Patrimonio architettonico’24 rappresenta, in tal senso, un docu-
mento di straordinario interesse. Affermazioni quali 

L’incarnazione del passato nel patrimonio architettonico costituisce un ambiente che è indispen-
sabile all’equilibrio ed alla completezza dell’uomo […] Il patrimonio architettonico è un capitale 
spirituale, culturale, economico e sociale di insostituibile valore […] Le strutture degli insiemi sto-
rici favoriscono l’equilibrio armonico della società […] Il patrimonio architettonico ha un valore 
educativo determinante25 

ria, in Memoria, Bellezza e 
Transdisciplinarità, riflessio-
ni sull’attualità di Roberto 
Pane, a cura di A. Anzani, E. 
Guglielmi, Santarcangelo 
di Romagna, Maggioli 2017, 
pp. 29-58.
9 R. Di Stefano, John Ruskin… 
cit., p. 54; A. Aveta, Roberto 
Di Stefano: un protagonista 
nello sviluppo del restauro 
e della conservazione, in 
Roberto di Stefano… cit., pp. 
55-62; B. G. Marino, Attualità 
di un percorso per la conser-
vazione: l’immanenza dei 
valori nella ricerca di Rober-
to Di Stefano, in Roberto di 
Stefano… cit., pp. 85-88. 
10 L’Inghilterra in epoca 
vittoriana fu interessata 
da velocissimi processi 
di trasformazione eco-
nomica, sociale e urbana, 
che la collocarono in una 
posizione avanzata rispetto 
agli altri paesi europei: per 
tale ragione dovette per 
prima affrontare i problemi 
propri dell’era industriale 
come la crescita incontrol-
lata delle città e le disegua-
glianze sociali. L. Benevolo, 
Storia dell’architettura mo-
derna, 1. La città industriale, 
Roma-Bari, Laterza 1992 
(prima edizione 1960), pp. 
149-206; C. Dickens, Hard 
times, London, Bradbury 
&Evans 1854 (ed. italiana 
consultata Einaudi, Torino 
2006, trad. di M.R. Cifarelli).
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rappresentano l’evoluzione contemporanea del pensiero di Ruskin ed evidenziano il 
delicato rapporto tra il benessere umano e le trasformazioni dell’ambiente26, nel sen-
so più ampio del termine.
Purtroppo, a distanza di quasi cinquant’anni dalla redazione di tale Carta e nonostan-
te il vivace dibattito che ne è seguito e lo sviluppo di studi e ricerche nel campo dell’e-
conomia applicata ai beni culturali ed alle trasformazioni urbane27, va preso atto che 
nulla o quasi di quanto auspicato dalla stessa ha trovato applicazione, né la «messa a 
punto di idonei mezzi giuridici, amministrativi, finanziari e tecnici», né la definizio-
ne di modalità partecipative della popolazione interessata, tanto che si può tranquil-
lamente affermare che i principi della Conservazione integrata sono stati più dibattu-
ti che applicati e che problematiche come i cambiamenti climatici e l’inquinamento 
– strettamente collegati al modello industriale tanto avversato da Ruskin – rappresen-
tano oggi più che mai la vera sfida che l’umanità deve affrontare. 
Non sono mancati, poi, sviluppi relativi alla effettiva influenza del pensiero di Ruskin 
nella prassi operativa del restauro. Di Stefano sulla questione sottolinea, come molti 
altri Autori, l’ortodossia ruskiniana per la quale nessun intervento di restauro è possi-
bile. 
Amedeo Bellini è tra coloro, invece, che cominciarono a chiedersi se fosse possibile in-
dividuare nuove prassi operative partendo proprio dalle idee di Ruskin. In particolare, 
egli nel 1984 dalle pagine delle rivista «Restauro»28, affermava ch

Non è possibile considerare assorbite le istanze ruskiniane nelle tesi boitiane del 1883, e tanto me-
no nella contraddittoria pubblicistica del fondatore del restauro filologico o nei successivi svolgi-
menti della cultura del restauro, da quello scientifico a quello critico», evidenziando che «Soltan-
to la difesa dell’integrità di ogni documento materiale, in qualunque contesto, il riconoscimento 
della inseparabilità sostanziale dei valori spirituali dalla materia in cui si sono concretizzati, può 
consentire il superamento della situazione attuale. 

Basandosi su un modello storiografico che presuppone la relatività e la provvisorietà 
di ogni giudizio storico, dunque, Bellini e con lui molti altri Autori – si attesta su posi-
zioni di totale rispetto del documento materiale, considerato fonte di informazione 
autentica, che deve essere conservato nella consistenza fisica in cui è giunto fino all’at-

Fig. 1
Copertina del volume 
J. Ruskin, Interprete 
dell’architettura e del restauro 
a cura di Roberto Di Stefano, 
Napoli, ESI 1969.

Fig. 2
Copertina del volume Le sette 
lampade dell’Architettura 
di John Ruskin, Milano, Jaca 
Book 1981.

Fig. 3
Pagina pubblicitaria dei 
volumi di Ruskin editi dalla 
casa Editrice Smith, Elder 
and Co, pubblicata alla fine 
dell’edizione del 1849 de The 
seven lamps of architecture.

11 G. Rocchi, John Ruskin e 
l’origine della moderna 
teoria del restauro, «Restau-
ro», 13-14, 1974, pp.13-73. 
Per i legami della figura 
di Ruskin con quella di W. 
Morris, vedasi anche: F. La 
Regina, William Morris e l’An-
ti-Restoration Movement, 
«Restauro», 13-14, 1974, pp. 
77-149; B. G. Marino, William 
Morris. La tutela dei monu-
menti come valore sociale, 
Napoli, ESI 1993. Si tratta di 
studi e ricerche sviluppatesi 
sotto la guida di Di Stefano 
nell’ambito dell’attività 
della citata Scuola e della 
rivista «Restauro».
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re tualità, negando ogni possibilità di selezione fra le testimonianze. Ne consegue che, 
come ha osservato Marco Dezzi Bardeschi, 

il restauro è […] da intendersi come tempestiva manutenzione e rigorosa garanzia di conservazio-
ne […]»29 e, dunque, deve tendere «ad acquistare la completa padronanza dei processi di degrada-
zione […] e delle tecniche specifiche di conservazione30.

Il richiamo alla conservazione in contrapposizione al restauro, osserva Carbonara, si è 
«sviluppato secondo due linee antitetiche, quella della pura conservazione e quella […] 
della manutenzione ripristino»31. Il ricorso alla manutenzione intesa come unica for-
ma possibile di restauro e volontà di ampliare il campo di azione disciplinare anche 
alle più modeste testimonianze del passato, rappresentano i presupposti comuni ai 
due citati orientamenti che, però, si attesteranno su posizioni diametralmente oppo-
ste dal punto di vista operativo. Da un lato chi, in nome della conoscenza delle antiche 
tecniche, proporrà un concetto di manutenzione come ripristino32, filologicamente e 
documentariamente fondato, dall’altro chi perseguirà la cura e la conservazione inte-
grale del documento, rinunciando a procedere ad ogni valutazione selettiva dell’ope-
ra del passato. 
Nell’ambito di tale contrapposizione dialettica e di una possibile terza via che Carbo-
nara ha definito critico-conservativa – e che probabilmente meglio riesce ad intercet-
tare le istanze di conservazione della preesistenza e di trasmissione dei relativi valo-
ri alle future generazioni – negli ultimi venti anni si sono sviluppati una serie di studi 
e ricerche che testimoniano la vitalità della disciplina del restauro architettonico e la 
ricchezza del suo apparato metodologico e critico, a cui, purtroppo, mediamente non 
corrisponde una prassi operativa così articolata e di qualità. 
Ripensare oggi al contributo di Ruskin alle moderne teorie del restauro rappresenta 
l’occasione per ribadire la necessità che efficaci politiche di conservazione e salvaguar-
dia del patrimonio storico devono svilupparsi nell’ambito di processi di pianificazio-
ne più ampi e che, a livello di singolo intervento, occorre superare il divario creatosi 
tra le teorie e la prassi operativa, mirando ad elevare la qualità della progettazione e 
dell’esecuzione degli interventi di restauro.
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12 Tale aspetto è evidenziato anche da Roberto Pane nella prefazione al volume di Di Stefano (p.12): «la 
capacità (di Ruskin) di cogliere il centro delle situazioni sociali e di demistificare […] le ideologie del 
mondo borghese, è tanto straordinaria da reggere a qualsiasi confronto». Per le traduzioni di Unto 
This Last in italiano vedasi: E. Sdegno, 1900-1946… cit.; G.Rocchi, John Ruskin… cit., pp.48-58. A. Petrella, 
John Ruskin e l’economia politica dell’arte, «Restauro», n. 91-92, 1987, pp.7-88.
13 R. Di Stefano, John Ruskin… cit., pp.62-63. In particolare, si fa riferimento all’esperienza della Guild of St. Geor-
ge che Ruskin fondò nel 1871. <https://www.guildofstgeorge.org.uk/> (8 luglio 2019).
14 Le osservazioni Di Stefano dedicate a Viollet-le-Duc sono di grande interesse e saranno integrate ed 
aggiornate da altri studi sull’architetto francese pubblicati sulla rivista «Restauro» sotto l’egida di Di 
Stefano: Viollet-le-Duc e il restauro dei monumenti, «Restauro», 47-49, 1980, pp. 5-291; A. M. Di Stefano, 
Eugène Viollet le Duc. Un architetto nuovo per conservare l’antico, Napoli, ESI 1994.
15 R. Di Stefano, John Ruskin… cit., p. 84.
16 T. H. Eriksen, Fuori controllo. Un’antropologia del cambiamento accelerato, Torino, Einaudi 2017.
17 R. De Fusco, L’idea di architettura. Storia della critica da Viollet-le-Duc a Persico, Milano, ETAS KOM-
PASS 1961, p. 21. Il passo è citato da Di Stefano a p. 74 del suo volume.
18 Id.
19 R. Di Stefano, John Ruskin… cit., p. 54; G. Carbonara, L’eredità smarrita di John Ruskin, «ANANKE», 86, 
gennaio 2019, pp. 6-9; A. L. Maramotti Politi, Ruskin fra architettura e restauro, in La cultura del restau-
ro. Teorie e fondatori, a cura di S. Casiello, Venezia, Marsilio 1996, pp.121-144.
20In particolare, R. Monti, Introduzione a “John Ruskin, Le pietre di Venezia e Mattinate fiorentine”, 
Firenze, Vallecchi 1974; F. Gazzoni Pisani, Introduzione a “John Ruskin, The stones of Venice”, Roma 1981; F. 
Bernabei, Introduzione a “John Ruskin, La natura del gotico”, Milano, Jaka book 1981.
21 R. Di Stefano, Presentazione a Le sette Lampade dell’architettura, Milano, Jaca Book 1981, p. 21.
22 Ibidem.
23 Id.
24 Fu adottata dal Comitato dei Ministri del Consiglio d’Europa il 26 settembre 1975 e promulgata al 
Congresso sul Patrimonio architettonico europeo (Amsterdam, 21-25 ottobre 1975). M. A. Oteri, Ruskin, 
Di Stefano e le virtù spirituali della conservazione, in Roberto di Stefano… cit., pp. 108-112.
25 Ibidem.
26 P. D’Angelo, La presenza di Ruskin nell’estetica italiana, in L’eredità di John Ruskin… cit., pp.109-118. 
D’Angelo sottolinea il legame tra le idee di Ruskine quelle di Rosario Assunto, autore studiato e citato 
da Di Stefano, soprattutto in relazione al rapporto tra le città antiche e le addizioni moderne.
27 Al riguardo si rimanda ai tanti saggi pubblicati sull’argomento sulla rivista Restauro ed alla produ-
zione di autori come Francesco Forte e Luigi Fusco Girard.
28 A. Bellini, Riflessioni sull’attualità di Ruskin, «Restauro», 71-72, 1984, pp. 63-84.
29 M. Dezzi Bardeschi, Restauro: costruire, distruggere, conservare, «Rinascita», 39, ottobre 1976. Ripubbli-
cato in M. Dezzi Bardeschi, Restauro: punto e da capo. Frammenti per una (impossibile) teoria, a cura di 
V. Locatelli, Milano, Franco Angeli 1991, p. 44. Dezzi Bardeschi è stato uno degli artefici della pura con-
servazione e, dunque, si rimanda alla sua vasta bibliografia ed al suo ultimo volume M. Dezzi Bardeschi, 
La conservazione accende il progetto, Napoli, artstudio Paparo 2018, con un saggio di B. G. Marino.
30 Ibidem.
31 G. Carbonara, Gli orientamenti del restauro architettonico, in Restauro dalla teoria alla prassi, a cura 
di S. Casiello, Napoli, Electa Napoli 2000, pp. 9-26.
32 Sulla questione si rimanda alla vasta produzione bibliografica di Paolo Marconi.
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